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L’EXPORT DALLA PROVINCIA DI VICENZA NEL I SEMESTRE 2022

Nei primi 6 mesi del 2022 il flusso cresce a doppia cifra sia in Italia sia nella
provincia di Vicenza, in cui raggiunge i 12 miliardi in valore, segnando un
incremento per tutti i  comparti. La differenza con il  primo semestre del
2019 è di circa 2 miliardi e mezzo. Ottimi i risultati della concia, dei prodotti
siderurgici e del settore orafo. Nella distribuzione globale, l’area europea si
conferma il  mercato di riferimento per i  prodotti berici,  ma la fine delle
restrizioni alla circolazione fa aumentare il peso del continente americano
e di quello asiatico. 

Il volo dell’export berico non si ferma: nei primi 6 mesi del 2022 i flussi esportati dal
tessuto produttivo vicentino continuano a crescere a doppia cifra rispetto allo stesso
periodo  del  2021,  raggiungendo  i  12  miliardi  in  valore  assoluto.  L’incremento  è
confermato anche sul I semestre del 2019. Nel manifatturiero la maggiore incidenza è
data dal comparto abbigliamento, che tuttavia cresce a ritmo meno sostenuto rispetto
agli altri segmenti. Buoni i risultati dei prodotti siderurgici, del cuoio e dell’oreficeria.

Nell’anno  2021  la  crescita  dell’export  della  provincia  berica  aveva  sovraperformato  il
risultato  nazionale  (+20,8%  a  Vicenza  e  +18,2%  in  Italia)  mentre  questa  tendenza  si
inverte nella prima metà del 2022, con le esportazioni che segnano +19,2% a Vicenza e
+22,5% a livello nazionale. Si tratta comunque di una crescita a doppia cifra in entrambi i
casi,  che in valore assoluto rappresenta un totale di circa 306 miliardi di euro in beni
esportati dall’Italia, e quasi 12 miliardi da Vicenza solo nei primi 6 mesi dell’anno, con una
differenza rispetto al primo semestre 2021 di quasi un miliardo e 900 milioni per Vicenza.
Si impenna anche l’import, segnando +44,4% in Italia e +31,6% a Vicenza, ma mentre a
livello  nazionale  il  saldo  commerciale  è  in  territorio  negativo  (-13  miliardi)  a  Vicenza
rimane  positivo  (oltre  5  miliardi).   In  Italia,  l’importazione  di  energia  elettrica  in
particolare ha quadruplicato il suo valore, a fronte di un fabbisogno cresciuto di 30 volte
in  quantità.  Per  quanto  riguarda  le  quantità  nell’export,  si  conosce  il  dato  italiano
espresso in kilogrammi per cui l’export totale è cresciuto di +26,0% in peso, pari a un
aumento di 19 miliardi di kg di merci rispetto al I semestre del 2021. Ciò significa che nel
dato aggregato la crescita dell’export italiano non è dovuta solamente all’inflazione, ma si
tratta di una crescita effettiva e reale, generata su impulso della domanda di mercato. Sul
totale  delle  esportazioni  nazionali,  il  manifatturiero  pesa  per  il  95,2% e  aumenta  del



+22,2%  in  ragione  di  anno.  Anche  le  importazioni  della  manifattura  aumentano,
precisamente del +30,6%, con un saldo di oltre 47 miliardi.

Considerando il manifatturiero berico, l’export fra il I semestre 2021 e il I semestre 2022
segna un +19,1%. In modo particolare, il flusso in uscita del manifatturiero vicentino sale
di  +26,9%, superando leggermente il  dato italiano (+26,4%). Il  saldo import-export del
manifatturiero  è  di  circa  5  miliardi  e  700  milioni.  Sul  totale  manifatturiero,  che
rappresenta  il  98,7% dell’intero  export  berico,  il  settore  che  ha  la  maggior  incidenza
sull’export in valore è l’abbigliamento,  con un peso del  20,5% pari  a 2 miliardi  e 389
milioni di euro e una crescita di +6,0% in ragione di anno. Si tratta tuttavia del minore
incremento su base  annua  se  confrontato  con gli  altri  comparti  del  manifatturiero.  Il
maggiore  aumento  è  infatti  segnato  dai  prodotti  in  legno  con  +43,0%  però  con
un’incidenza  del  3,0%,  dai  metalli  di  base  (+39,4%  e  un’incidenza  del  17,4%)  e  dal
farmaceutico  (+36,5%  per  un’incidenza  dell’1,2%).  L’export  di  tutti  i  comparti  del
manifatturiero  appare  in  fase  espansiva,  fatta  eccezione  per  i  mezzi  di  trasporto  che
segnano  un  -7,8%,  un  dato  negativo  presumibilmente  dovuto  alla  difficoltà  di
reperimento  dei  semilavorati  e  alla  lentezza  nelle  consegne.  Dando  uno  sguardo  più
approfondito ai  singoli  prodotti (3 cifre ATECO),  in generale ovunque si  trova il  segno
positivo nella variazione su base annua. Il cuoio, la cui incidenza è dell’11,1% sul totale
dell’export, sale del +11,7%; la siderurgia aumenta del +67,7% per una quota del 4,5%; la
gioielleria, con il suo peso dell’8,8%, sale del +35,5%. Per ciò che concerne il raffronto con
il periodo pre-pandemia, a Vicenza la crescita dell’export nei primi 6 mesi del 2022 segna
+27,4% rispetto allo stesso periodo del 2019, un risultato in linea con quello italiano del
+27,5%. L’agricoltura, con un’incidenza dello 0,2% sul totale dell’export berico, conosce
tuttavia un calo del -5,8%, ma su base annua recupera del +14,5%. 
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Sezioni
EXPORT 

I_sem2019
EXPORT 

I_sem2022
Var. % Export 

19-22
A-PRODOTTI DELL'AGRICOLTURA, DELLA 
SILVICOLTURA E DELLA PESCA

20.109.379 18.949.699 -5,8%

B-PRODOTTI DELL'ESTRAZIONE DI MINERALI DA CAVE 
E MINIERE

6.557.493 11.799.663 79,9%

C-PRODOTTI DELLE ATTIVITÀ MANIFATTURIERE 9.160.375.688 11.628.008.705 26,9%
E-PRODOTTI DELLE ATTIVITÀ DI TRATTAMENTO DEI 
RIFIUTI E RISANAMENTO

17.893.887 28.493.227 59,2%

J-PRODOTTI DELLE ATTIVITÀ DEI SERVIZI DI 
INFORMAZIONE E COMUNICAZIONE

28.605.427 49.335.583 72,5%

M-PRODOTTI DELLE ATTIVITÀ PROFESSIONALI, 
SCIENTIFICHE E TECNICHE

608 2.484 308,6%

R-PRODOTTI DELLE ATTIVITÀ ARTISTICHE, SPORTIVE, 
DI INTRATTENIMENTO E DIVERTIMENTO

389.149 427.207 9,8%

V-MERCI DICHIARATE COME PROVVISTE DI BORDO, 
MERCI NAZIONALI DI RITORNO E RESPINTE, MERCI 
VARIE

18.333.840 48.798.184 166,2%

TOTALE 9.252.265.471 11.785.814.752 27,4%
Fonte: elaborazione Camera di Commercio di Vicenza su dati ISTAT

INTERSCAMBIO COMMERCIALE DELLA PROVINCIA DI VICENZA PER SETTORE – PERIODO 
Isem22/Isem19 - VALORI IN EURO
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Fra le  province italiane,  Vicenza si  mantiene al  terzo posto in Italia  per l’export  del
manifatturiero, dietro a Milano e Torino, ma la sua posizione è insidiata da Brescia. La
quota delle esportazioni manifatturiere vicentine pesa per il 4,0% sul totale italiano. Sul
podio al secondo posto si trova Torino, la cui quota pesa sul totale poco più di quella
berica (4,2%), ma il gap con il capoluogo piemontese sale a 504 milioni. Torino è cresciuta
maggiormente di Vicenza su base annua (+22,7%). Al quarto posto si piazza invece Brescia
con un’incidenza  del  3,9%,  una  crescita  del  +24,5%,  e  una  differenza  con  Vicenza  di
appena  364  milioni.  Fra  le  prime  10,  le  altre  venete  sono  Treviso  al  9°  posto  con
un’incidenza del  2,8% e Verona al  10°  con 2,4%.  Sul  gradino più alto si  trova ancora
Milano, il cui export manifatturiero vale 25 miliardi e 842 milioni con un peso dell’8,9%.
Milano cresce del +20,5% ossia in maniera maggiore di Vicenza ma minore di Torino.
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Nella  distribuzione  dell’export  vicentino  nel  mondo,  l’area  europea  si  conferma  il
principale mercato di sbocco, sebbene la sua quota sul totale sia in calo sul I semestre
2021 e la crescita sia inferiore ad altre aree. Aumenta il peso del continente americano
e di quello asiatico. La quota dell’Europa si attesta nei primi 6 mesi del 2022 a 64,7%
contro il 67,1% dello stesso arco di tempo del 2021. Inoltre, l'Europa cresce in misura
inferiore rispetto agli  altri  mercati (+14,7%).  Questo è probabilmente dovuto  alla  fine
delle restrizioni alla circolazione, che ha consentito un incremento nelle consegne, e di
questo hanno beneficiato aree geografiche più lontane. L’Asia pesa per il 15,9%, un dato
in crescita rispetto al  14,8% del periodo di riferimento precedente e allo stesso livello
dell’anno 2019. Il mercato americano sale a 14,8% da 13,3%: è questa l’area che detiene
la maggior crescita con +32,1% e un aumento di 417 milioni in ragione di anno. Africa e
Oceania sono pressoché stabili rispettivamente a 3,6% e 1,1%.
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Fra i  Paesi  che maggiormente assorbono il  prodotto manifatturiero  berico  i  risultati
sono decisamente positivi, con l’eccezione della Svizzera e della Russia.  Sale ancora la
quota di assorbimento della Germania, tradizionale mercato di sbocco per l’export berico,
passando da 12,3% dell’anno 2021 a 12,6% del I semestre 2022. In termini percentuali
l’export verso questo Paese è cresciuto del +23,1% attestandosi a 1 miliardo e 464 milioni,
con una crescita di quasi 275 milioni su base annua. Al secondo posto rimangono gli USA,
che avevano già sostituito la Francia nel 2021, con un peso del 10,0% contro il 9,1% del
2021. Il valore assoluto dell’export verso gli Stati Uniti è di 1 miliardo e 161 milioni, e una
crescita +36,3%, fra le più alte in classifica. Si tratta di un incremento di 309 milioni in un
anno. Terza è quindi la Francia, quasi a pari merito con gli Stati Uniti a 9,6% e un valore
inferiore di soli 49 milioni di euro. Il mercato francese è tuttavia cresciuto meno in ragione
di anno e si ferma a +21,8%. In quarta posizione a fine 2021 si trovava la Svizzera, che
tuttavia scende al 7° posto. Al suo posto si piazza la Spagna, con la stessa incidenza del
Regno Unito che è quinto (4,2%). Segue la Polonia, e settima è appunto la Svizzera, con un
crollo del -46,4% fra i primi 6 mesi del 2021 e lo stesso periodo del 2022. Si tratta di un
calo annunciato, infatti già a fine 2021 l’export verso la Confederazione Elvetica aveva
dato segni di indebolimento, con una quota passata da 7,8% a 5,2% e un calo del -19,1%.
L’incidenza si riduce ora ulteriormente arrivando a 2,7% e la perdita in valore assoluto è di
quasi 100 milioni. Il dato vicentino è in controtendenza rispetto a quello nazionale, dove
invece l’export verso la Svizzera ha conosciuto un incremento del +10,1%. Nella classifica
dei primi 20 mercati di sbocco, l’unico altro Paese in forte perdita è la Russia, che si trova
tuttavia  al  17°  posto,  pesa  per  l’1,4%  ed  è  interessata  da  una  situazione  geopolitica
totalmente differente rispetto alla Svizzera. Vicenza è la terza provincia italiana per export
manifatturiero verso la Russia dopo Milano e Bologna, ed è sempre stata fra le prime 5
negli ultimi 20 anni. Tuttavia, la perdita sul I semestre 2021 è di circa 41 milioni. A livello
italiano, si è verificato un decremento del -17,6% (a fronte del +14,0% riscontrato fra i
primi primi semestri 2020 e 2021). Il calo nelle vendite dell’Italia verso la Russia fra i primi
semestri 2021 e 2022 è di circa 629 milioni in ragione di anno, presumibimente dovuto
alle sanzioni stabilite dall’Unione Europea. Proseguendo nella classifica vicentina, seguono
l’Austria,  la Romania e infine entra nella Top 10 la Cina,  con un peso del  2,5% e una
crescita del +20,8%. 
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A cura dell’Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica della
Camera di Commercio di Vicenza

Per informazioni 
Ufficio Studi, Statistica e Ricerca Economica
Camera di Commercio di Vicenza
studi@vi.camcom.i  t  
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